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Riassunto

Una collaborazione didattico scienti-

fica fra il Corso Chimica dell’Istituto

Tecnico Industriale Leonardo da Vin-

ci di Firenze, il Centro Europeo di Ve-

nezia per i Mestieri della Conserva-

zione del Patrimonio Architettonico e

il Consorzio CSGI, con sede presso il

Dipartimento di Chimica Fisica del-

l’Università di Firenze, ha permesso

di caratterizzare dal punto di vista

chimico fisico campioni di stucco for-

te veneziano preparati secondo le ri-

cette della tradizione. Su questi cam-

pioni è stato individuato anche il tipo

di degrado che hanno subito nell’am-

biente lagunare dell’isola di San

Servolo, dov’è situato il Centro Euro-

peo.

Infine sono state testate dispersioni in

alcool normal-propilico di

nanoparticelle di idrossido di calcio,

come materiale consolidante comple-

tamente compatibile con quello origi-

nale che costituisce lo stucco forte

veneziano.

Abstract

The didactic-scientific co-operation

among Venice European Centre for the

Trades and Professions of the

Conservation of Architectural

Heritage, a class of the three-years

course for chemists of the Industrial

Technical Institute “Leonardo da Vin-

ci” in Florence and the Consortium

CSGI at the Chemistry Department of

the University of Florence, allowed to

deeply study the physicochemical

properties of  a set of samples

constituted of ‘stucco forte’ made

according to the traditional techniques

of the local trades.. The principal aim

of this study was the stuccoes

characterisation in relationship to the

used materials and to their

composition. Moreover, we

investigated also the differential

degradation processes occurred on

these stuccoes in the lagoon

environment of the San Servolo Island

where the European Centre is located.

Finally, stable n-propyl alcohol

dispersions of calcium hydroxide -

lime - synthesised in the form of

nanosized crystals were tested as

possible protective material with com-

plete physicochemical compatibility

with the original materials of the

stuccoes.

Il metodo dei progetti nella didattica [1]

è stato introdotto da W.H. Kilpatrick [2]

nel 1918 quando, recepita

l’impostazione di Dewey  sull’insegna-

mento come formazione della persona-

lità dello studente, propose di impostare

tutto il lavoro scolastico come percor-

so progettuale. Secondo Kilpatrick gli

studenti sono chiamati a porsi proble-

mi reali, a scegliere percorsi opportuni

per risolverli e ad operare concretamen-

te fino ad ottenere il risultato finale. In

questo contesto la figura dell’insegnan-

te esce dall’ambito strettamente disci-

plinare ed assume il ruolo più socratico,

di consigliere-coordinatore del lavoro.

Il metodo dei progetti, anche se non ha

avuto il successo di altre proposte di-

dattiche, non è stato mai del tutto di-

menticato nell’arco del novecento ed

altri pedagogisti vi si sono ispirati e lo

hanno sviluppato. Anche la scuola ita-

liana ha fatto un’interessante esperien-

za di didattica dei progetti [3]: dal 1994

negli Istituti Tecnici Industriali è stato

introdotto un segmento curricolare de-

finito Area di Progetto, che ha come

unica condizione il vincolo temporale

di non utilizzare più del 10% dell’ora-

rio delle discipline coinvolte. Per il re-

sto lascia ampia libertà agli studenti e

agli insegnanti nella scelta del proget-

to da sviluppare, nel numero delle di-

scipline partecipanti, nella collabora-

zione con istituzioni esterne alla scuo-

la, nello sviluppo temporale che può

comprendere una o più annualità. La

specializzazione Chimica dell’Istituto

Tecnico Industriale “Leonardo da Vin-

ci” di Firenze ha dedicato particolare

attenzione al lavoro di Area di Proget-

to fin dalla sua istituzione, privilegian-

do argomenti che aprissero nuovi oriz-

zonti professionali per il Perito Chimi-

co. Il lavoro qui presentato costituisce

la seconda esperienza di progetto su re-

stauro e conservazione di beni cultura-

li sviluppato dagli studenti dell’ITI

“Leonardo da Vinci” e tratta la caratte-

rizzazione chimico fisica ed il consoli-

damento dello stucco forte veneziano.

Scopo e fase iniziale del progetto

Per rappresentare una forte motivazio-

ne per gli studenti il progetto deve ri-

guardare un bisogno reale chiaramen-

te individuato. In questo caso la richie-

sta concreta è nata dal Centro Europeo

per i Mestieri della Conservazione del

Patrimonio Architettonico di Venezia,

che da anni desiderava caratterizzare da

un punto di vista chimico fisico lo stuc-

co forte veneziano usato in elementi de-

corativi e preparato secondo le antiche

ricette della tradizione [4]. (foto 1)

Lo stucco forte veneziano è un mate-

riale a base di calce, sabbia e polvere

finissima di marmo, usato per intonaci

e decorazioni. Viene preparato per strati

successivi, i primi solo con calce e sab-

bia e gli ultimi solo con calce e polvere

di marmo. Ne risulta un materiale estre-

mamente compatto e levigato, molto

usato nelle decorazioni veneziane dal

XVI al XIX secolo. (foto2)

Altresì era desiderio del Centro valu-

tare il degrado di questi stucchi in am-

biente lagunare.

 Il Consorzio Interuniversitario per lo

Sviluppo dei Sistemi a Grande Interfase

CSGI (con sede presso il Dipartimento

di Chimica dell’Università di Firenze),

che collabora a progetti formativi nel

campo dei beni culturali con l’ ITI

“Leonardo da Vinci” da diversi anni,

ha proposto di procedere ad analisi chi-

mico fisiche di caratterizzazione e di

valutazione del degrado e di sperimen-

tare un nuovo metodo di consolidamen-

to, già brevettato dal Consorzio, ma non
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Quebuto alla realizzazione del proget-

to. Un particolare ringraziamento va

agli studenti della 5a Chimica a.s. 2001-

2002 dell’ITI-IPSIA Leonardo da Vin-

ci che con entusiasmo ed impegno han-

no sviluppato il progetto.
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Mario Anastasia

La trentacinquesima Olimpiade della

Chimica si è appena conclusa in Atene

e la delegazione Italiana è tornata in

Patria orgogliosa del buon risultato

conseguito: due medaglie d’argento,

una di bronzo e un diploma di merito,

premio quest’ultimo conferito a tutti

coloro che risolvono almeno un  eser-

cizio in modo esatto  in ogni sua parte.

Le medaglie d’argento sono state con-

ferite a Riccardo Balzan (86,81 pun-

ti) della Regione Veneto e a Gabriele

Rosi (83,56 punti) della Regione To-

scana. La medaglia di bronzo è andata

ad Alessandro Livieri (69, 29 punti)

della Regione Piemonte e il Diploma

di Merito a Matteo Battisti (58,86

punti) della Regione Trentino Alto

Adige. Matteo, in verità, ha risolto in

modo completo e corretto ben due pro-

blemi. La rappresentativa è raggiante

per il risultato ottenuto, ma, nel pro-

fondo del cuore, mentor e atleti avver-

tono l’amarezza per aver mancato l’oro

con Balzan per soli 1,03 punti, infatti

il Tailandese che precedeva il nostro

campione e ha conquistato la Medaglia

d’Oro ha realizzato 87,83 punti.

I risultati lusinghieri sono certo anche

frutto di un’indovinata strategia di pre-

parazione. Infatti, gli argomenti tratta-

ti durante le lezioni intensive d’allena-

mento a Pavia erano stati selezionati

dopo un attento studio che ha coinvol-

to anche il sottoscritto e il Prof Pietro

Allevi. Dopo aver ricostruito e studia-

to il Curriculum dei Componenti il Co-

mitato Scientifico Greco ci eravamo

convinti che alcuni argomenti sarebbe-

ro stati quasi obbligatori per un’Olim-

piade Greca. Si era pensato a Socrate e

alla sua cicuta e si erano predisposte

dispense intensive sugli alcaloidi e sui
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metodi iniziali e più recenti per dimo-

strarne la struttura. Analoghe lezioni in-

tensive si erano programmate sui

flavoni, sugli antociani e sui componen-

ti dell’olio d’oliva. I nostri giovani eroi

conoscevano bene l’NMR del protone

e del carbonio e sapevano districarsi nel

calcolo delle strutture dei cristalli e

nella datazione con 14C dei reperti

archeologici. Il loro studio intensivo ha

ricordato al sottoscritto quello di chi si

preparava alla libera docenza, agli

albori dell’NMR. I temi previsti, in

verità, non sono comparsi come tali, ma

la cultura acquisita dai ragazzi allenati

è comunque servita per la soluzione dei

quesiti proposti. Insomma, i nostri cam-

pioni erano pronti a rispondere a que-

siti ben più difficili di quelli proposti.

Purtroppo però, le loro conoscenze sono

state livellate dagli esercizi di media

difficoltà che non hanno premiato la

loro bravura e non hanno consentito

loro di emergere, come avrebbero po-

tuto con una più ardua selezione. Così

alcuni di loro hanno persino sottovalu-

tato gli esercizi e si sono permessi an-

che alcune incredibili distrazioni. Ad

esempio, dopo aver riconosciuto ben 6

strutture all’NMR, hanno dimenticato

di riportare la molteplicità dei segnali,

ritenendola superflua, tanto era scon-

tata la sua assegnazione!

I giovani allenatori di Pavia, tutti Ri-

cercatori con laurea cum laude, aveva-

no ben preparato gli allievi, portandoli

in sintonia con l’entusiasmo a tratti esa-

gerato dei  maestri. Gli olimpionici era-

no stati anche istruiti nella parte speri-

mentale, così che qualche piccolo truc-

co appreso negli allenamenti pratici è

servito nella prova pratica. Tutti erano

anche pronti a eseguire sintesi ben più

complesse di quella ricevuta come pro-

va e sapevano riconoscere fenoli

polisostituiti, glicosidi e gruppi
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